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0. Premesse

Dobbiamo distinguere 4 periodi: 

1. Padri: in Agostino e in alti non troviamo un trattato a parte. In Gregorio di Nissa (de opificio hominis) l’uomo è visto in commento a Genesi; in Agostino troviamo un trattato su grazia, trinità, ma non sull’uomo. 

2. Medioevo: ci sono le varie “summae”, fra cui quella di Tommaso che parla nella prima parte (1266-1268) dell’exitus delle creature, nella seconda del reditus. Nella “secunda secundae”  i carismi fino ai sacramenti. Il “supplementum” non completa il discorso sui sacramenti e tratta l’escatologia, ma è opera frutto di ritagli dei suoi discepoli. Sul peccato originale appena tre questioni (81-83), ritrovandoci a 163 - 168 parlando di perseveranza; ai 109-114 il tema della grazia, ma non in maniera diffusa. 

3. Epoca moderna: la questione antropologica si evidenzia con Lutero e Baio. Francis Creante compone il “De Deo Creante” seguendo lo schema tomista ma sul tema della grazia segue il Concilio di Trento. Nel 1680 il primo trattato sulla grazia, costruito sul magistero di Trento, appoggiato da Agostino e Tommaso. 

4. Epoca contemporanea: si rielabora la teologia  della grazia con Shebben, che ricollega cristologia e soteriologia: la grazia è incerata. Nel XIX sec. Il trattato “De Deo Creante et Elevante” di Palmieri, che riprende Suarez aggiungendo la chiamata di Dio per l’uomo al soprannaturale; praticamente due trattati rimasti invariati fino al Vaticano II. 

5. Oggi: si ribadisce che la natura non ha bisogno della grazia, ma ad essa tende. 

Allegato: Crisi nel mondo o crisi ecologica. 

Abbiamo due concezioni: 

1. cristianesimo: ha “secolarizzato” il mondo, quindi c’è padronanza assoluta dell’uomo (Max Weber); 

2. concetto lineare della storia: tipicamente giudaico cristiano,  che ha portato l’uomo a non rispettare i tempi della natura (tendenza al progresso continuo): tale idea è sottesa alle varie filosofie ma anche alla teologia della storia. 

I. Creazione in Cristo

Si inizia il trattato con la creazione per tre motivi: l’uomo è creatura; relazione uomo-Dio; relazione uomo-mondo. 

Quando è iniziata la salvezza? Con l’incarnazione di Cristo che ha riparato al peccato?: NO, anche se tale concezione è perdurata nei secoli; si pensi a Tommaso: “nisi peccatum esset incarnationem fuisset”. 

Antico Testamento 

La creazione sembra un argomento secondario rispetto all’Alleanza. Ci sono due posizioni in merito: 

1. La creazione è un presupposto dell’Alleanza (Barth, Von Rad): secondo Barth, la creazione “è la condizione estrinseca dell’Alleanza; l’Alleanza è la condizione intrinseca della creazione”. Tutto questo perché Israele non ha il concetto di Dio nella filosofia o nella metafisica, ma nel suo dispiegarsi storico – salvifico: un’irruzione nella storia che va accettata per fede. Per questi motivi gli autori sacri, in base all’Alleanza, hanno riletto la creazione. Von Rad punta sulle varie professioni di fede nell’AT: il tema della creazione è sempre secondario; sulla base della liberazione dall’Egitto rileggerà il passato e il futuro. Il Dio trascendente e vicino è anche onnipotente, per questo la creazione diventa un presupposto indispensabile per l’Alleanza. Ciò è dimostrato anche dallo schema comune a Es e Gen 2,4b e segg. (Jahvista): patto – rottura – castigo – speranza. 

2. La creazione come nozione teologica non derivata dall’Alleanza: fautore è Westermann che si rifà ai racconti primordiali dei popoli vicini, quindi già c’era materiale: la creazione è vera in quanto divina; Dio crea e domina su tutti i popoli scegliendo tra di essi Israele. 

- Si tratta di due ipotesi distinte ma complementari -

Storicità di Gen 1-3. 

Fino a inizi del sec XX si credeva alla storicità letterale (Pontificia Commissione biblica nel 1909). Si è poi accettata la teoria di Rahner: Eziologia storica. I racconti delle origini non sono “rivelazione diretta” ma un dare ragione alla situazione che stavano vivendo. L’eziologia è quindi narrare in modo da giustificare lo stato presente sin dalle origini. La Scrittura non da’ notizie storiche ma il messaggio si salvezza di Dio all’uomo (DV 11): ecco in che senso i racconti delle origini devono considerarsi storici. 

NuovoTestamento 

Tutto ciò che esiste viene da Dio: Gesù dice “dal principio” e accetta la creazione nella vita quotidiana. La novità del NT è però il rapporto tra creazione e mistero di Cristo. Due sono i modi di intendere il ruolo del Cristo: 

1. Gesù culmine della creazione: in Paolo, nel parallelismo Cristo – Adamo; In Gesù risorto si completa l’opera iniziata da Adamo (1Cor 15,14). 

2. Gesù mediatore della creazione: prospettiva più ricca, supportata anche da molti passi della Scrittura: 

· Eb 1,1-13: il figlio è colui per (((() per il quale Dio ha fatto il mondo. La mediazione nella creazione, redenzione e salvezza è unitaria. 

· Gv 1,3-10: il Logos è “dal principio”; il mondo (v.10) fu fatto per mezzo di lui ma non lo riconobbe. Solo a partire da Gesù si può conoscere il senso della Rivelazione. 

· Col 1,15-20: è la sintesi cristologica e cristocentrica. Dividendo il brano in tre strofe, possiamo dire che si parla dell’uomo Dio, altrimenti il v. 14 non si capirebbe; tutti i pronomi sono riferiti a Lui. Il primo titolo è immagine, ripreso dai sapienziali e dall’influsso greco (Platone parla di rappresentazioni). Nei Proverbi, la Sapienza è archetipo del mondo. Questo termine può essere riferito a Dio ma anche alla creazione, per cui il Cristo ne diventa paradigma. Potremo così affermare che ciascun uomo, pur non cristiano, ha la struttura cristica, concepito secondo la “vera immagine di Dio”, cioè Cristo. Il secondo termine è primogenito, non tanto in senso cronologico quanto per eccellenza e dignità: in lui (avv. causale e riferito al passato: tutto in lui ha consistenza);  per mezzo di lui ((((: avv. Strumentale e riferito al presente); verso di lui ((((: avv. locativo e orientativo, riferito al futuro): da Cristo quindi dipendono passato, presente e futuro della creazione. Il terzo termine è Capo del corpo che è la Chiesa: Cristo dunque esercita attraverso la Chiesa, la sua signoria e al Chiesa assume un ruolo cosmico. La terza strofa giustifica le affermazioni delle prime due: con al risurrezione Cristo inaugura un nuovo ordine ed è fondamento della risurrezione di tutti gli altri, non solo l’inizio. Pienezza: è la presenza di Dio stesso che da autorità a Cristo. Riconciliazione: “in lui” è riferito chiaramente a Cristo; “verso di Lui” può essere riferito al Padre. L’analisi sommaria ci ricorda l’importanza della resurrezione di Cristo: la teologia della creazione non ne può fare a meno. 

Riflessione sistematica

Le affermazioni su Cristo sono coraggiose, ma i primi cristiani le hanno usate, convinti dell’importanza di Cristo nella creazione, che è per la risurrezione, la quale abbraccia tutta la storia. Tale prospettiva è stata difesa corteo Marcione il quale distingueva il Dio dell’AT da quello del NT, giustificando così la salvezza non per tutti gli uomini. La mediazione di Gesù è reale, e il Logos è l’uomo Gesù è morto e risorto, non un principio astratto. La creazione non è fine a se stessa, per questo la protologia ha bisogno dell’escatologia. 

San Tommaso - e altri – afferma la “convenienza” dell’incarnazione (O Felix Culpa) pensata da Dio come rimedio al peccato; Duns Scoto invece diceva che l’incarnazione era già stata decisa. La dottrina tomista è ben fondata (Scrittura e Tradizione) ma rischia di concepire Cristo come semplice “restauratore” di un ordine che prima era buono in sé; l’altra concezione riflette meglio il senso cristocentrica della creazione. 

II. Lo sviluppo teologico dogmatico della fede nella creazione

Il termine “Creazione”non indica solo l’atto ma anche l’effetto che è relazione Dio – uomo (Tommaso). La creatura è autentica in quanto dipendente dal Creatore. La Creazione è già salvezza in quanto auto donazione di Dio. 

La Trinità e la creazione

Il NT parla dell’iniziativa del Padre e della mediazione del Figlio, no del ruolo dello Spirito: i Padri si sono allora basati su Gen 1,2 e per S. Ireneo “Il Figlio e lo Spirito Santo sono le due mani del Padre”. Il Costantinopolitano I parla di “vivificante”. Gregorio Nazianzeno parla di “cooperazione del Figlio e animazione dello Spirito”;  Atanasio dice che “Il Padre ha creato per mezzo del Figlio nello Spirito”; il Costantinopolitano II (553) riprende Atanasio. 

Tale distinzione non è marcata nel mondo occidentale per l’influsso di Agostino che vede più l’unità e la differenzia solo a livello psicologico; in Tommaso l’opera creatrice della Trinità è necessaria per le relazioni di processione fra le proprietà delle persone: al Padre la potenza, al Figlio la Sapienza, allo Spirito l’amore. 

Nei concili medievali si perde il dato biblico riprendendo lo schema agostiniano - tomista che privilegia “a Patre Filioque” (dal Padre e dal Figlio): così il Lateranense IV, Lione II e Firenze (concili) contro i dualisti (come i manichei), albigesi e catari. 

Oggi si sottolinea il ruolo trinitario: dalla rivelazione si può comprendere l’uomo, una sorta di parallelismo che no è equivalenza perché un conto è la creazione mediata dal Figlio, altro è l’incarnazione. 

Creazione e autonomia della realtà temporale

Secondo la GS 36, l’autonomia del temporale significa che l’uomo è chiamato a rispettare le leggi della natura. 

Il pregiudizio è quello di vedere nella Chiesa clericale l’ostacolo al progresso scientifico: la Chiesa perciò non si intromette nelle questione no sue, tenendo presente la distinzione di competenze, quindi no n’escludendo le istanze morali. Tutto ciò che esiste è riferito a Dio, anche l’attività umana (GS 37d), per questo Dio e Cristo non è un elemento aggiunto ma il fondamento in tutte le dimensioni della nostra esistenza. 

Si comprende quest’ultima affermazione solo alla luce dell’evento Cristo incarnato, morto e risorto: la realtà temporale autonoma tende quindi verso il Figlio di Dio. 

Alla luce della fede in Cristo si scopre con maggiore chiarezza la realtà delle cose e il loro fine ultimo. 

La libertà nella creazione

Dio non crea per necessità ma per auto donazione: così Sens contro Abelardo, Costanza contro Wiclif, Firenze  Vat. I. si evita così ogni monismo e ogni confusione, come ricorda Calcedonia su Cristo. 

La libertà creatrice è nella Parola di Dio (Dio disse…): nel NT tale parola è Cristo stesso (prologo di Giovanni), quindi è Lui  il punto di partenza. 

Il fine della creazione 

La “Dei Filius”condanna la tesi hegeliana ed evoluzionista che negavano la creazione in ambito biblico e trinitario. 

Il fine è “la gloria di Dio”, nozione oggi rifiutata perché sembra che Dio abbia bisogno della lode delle creature per realizzarsi. 

Il Vat. II ricollega la gloria alla chiamata dell’uomo, ma non basta: occorre rifarsi al dato biblico. Nell’AT la gloria è quindi la presenza del Padre in Gesù e nella sua missione; è inoltre la massima perfezione di ogni creatura, specialmente dell’uomo perché raggiunge il duo fine che è Dio stesso (Gloria Dei homo vivens). 

La creazione “dal nulla”

Tematica più teologica che filosofica perché riferito all’Alleanza e “quint’essenza della teologia” (Kern, gesuita). 

Non possiamo affermarla nella Scrittura (Gen 1), ma neppure negarla (cf 2Mac 7,28). 

I LXX usano ((((((( (= decidere, non eseguire): “verbo teologico perché il soggetto è Dio” (Ruiz de La Peňa). Il caos è un ricorso narrativo convenzionale per l’influsso della cosmogonia babilonese. Tale dottrina, velata nell’AT,  è presente invece nella Chiesa (l’ex nihilo di Leone Magno e Lat. IV) contro i dualismi gnostici (“massa abortiva”). Ma il nulla, se assolutizzato, esclude Dio, per questo il Vat. I ha formulato l’espressione “ex nihilo sui subjecti” che attenua.

Dio è trascendente e immanente, causa incerata. 

Il problema temporale della creazione

Tali sono le categorie mentali nei concili medievali: si rischia di concepire però un Dio “orologiaio”, per questo tempo e mondo si fanno coincidere. Cristo è sempre centro e fine. 

Fedeltà di Dio alla sua opera 

Conservazione del mondo 

La creazione non è finita: occorre pensare alla “visione evolutiva” del mondo, che nell’AT ha il suo fine nel sabato, nel NT e nel trionfo di Cristo risorto, primizia della nuova creazione: questa non è solo conservata ma anche portata a compimento, per questo è dinamica. 

La provvidenza divina

Nell’AT è soccorso al debole, nel NT Mt 6 e Lc 12 (uccelli gigli dei campi). La provvidenza, secondo quanto detto, ha una prospettiva cristologica ed escatologica, non sempre evidenziata dal Magistero ma che inquadra il punto di vista cristiano. 

Il concorso divino

Due estremi da considerare: l’azione di Dio nel mondo e la libertà umana: vanno ambedue affermate, altrimenti si concepiscono due forze concorrenti. 

La questione del male 

“È incomprensibile come Dio” (Rahner). La fede cristiana risponde non in modo razionale ma con al vita, sofferenza e morte di Gesù: per il cristiano il male no né l’ultima parola.  

Dio potrebbe eliminare il male, ma toglierebbe così la libertà dell’uomo. 

III. L’uomo immagine di Dio al centro della creazione

L’uomo è oggetto della teologia: nella Scrittura, nei Padri, oggi. La domanda di fondo è però sempre Cristo: “l’uomo si comprende solo alla luce del mistero incarnato” (GS 22).  

Antico Testamento 

Uomo unitario, espresso così nei termini basàr (carne) e nefès (spirito). A differenza del mondo greco, c’è il dato rivelato. 

In Sap troviamo però soma (corpo), psiche (anima) e pneuma (spirito) che crea problemi , perché ammette la sopravvivenza dell’anima dopo la morte, a scapito dell’unitarietà. 

Nuovo Testamento 

Psiche interessa tutto l’uomo (Mc 8,35), mentre Mt 10,28 fa sorgere un dubbio, eliminato dal parallelismo in Lc 12, 4-5. 

In 1Ts 5,23 troviamo spirito, anima e corpo: si è pensato a una struttura tricotomica, mentre oggi si intendono i differenti aspetti della totalità. In Paolo la prospettiva è soteriologica: psiche è quindi tradotto con nefès, come nell’AT (Rm 2,9).  

Lo “Spirito” in Gal 6,18 indica lo Spirito Santo, comunicato all’uomo e Spirito di vita che si contrappone alla carne (sarx). 

Padri

Visione cristocentrica, corpo compreso, contro gli gnostici.

In Giustino lo Spirito entra nel corpo umano e si salva tutto l’uomo: rifiuta quindi platonismo e pitagorismo. 

In Ireneo Figlio e Spirito Santo sono “le due mani” di Dio per plasmare l’uomo, che è “immagine dell’immagine di Dio”, cioè di Cristo. L’uomo è a immagine di Dio, è chiamato alla somiglianza conformandosi a Cristo: i due termini quindi sono scissi nel significato. 

Neo Padri apostolici, l’uomo di Gen 1,26 e 2,7 sono la stessa persona. 

Sono due le correnti nell’antichità: l’una sostiene l’uomo razionale (occidente e Alessandria), l’altra l’uomo come unità anche fisica (asiatici e Tertulliano: nato in occidente ma di pensiero orientale). 

Origene distingue spirito, anima (sede del libero arbitrio) e corpo (tempio dell’anima, etereo negli angeli, etereo scuro all’inferno, pesante sulla terra): sarà condannato dal Conc. Cost. II. 

Agostino distingue anima e corpo, ma non è dualista, e non è platonico perché non crede alla preesistenza delle anime; l’anima è però la parte migliore. La teologia di Paolo diviene in Agostino rilettura antropologica (l’uomo a immagine della Trinità). 

Medioevo

Platonici: dualisti; Aristotelici: confusionari; Tommaso: “unità psicofisica”, “spirito incarnato”. 

Il fine è la visione di Dio: prospettiva più escatologica che cristologica. 

Magistero

Si salva l’unitarietà: 

· Costantinopolitano II contro Origene (anime preesistenti e “cadute” nel corpo); 

· Lat. IV e Vienne: unità sostanziale e non accidentale veramente, per se stessa, essenzialmente, contro Giovanni Olivi che parlava di tre strati dell’anima.

· Lat. V: contro Pomponazzi (negava la singola anima). 

· GS 14: unità di anima e di corpo. 

Riflessione sistematica

Ruiz de La Peňa : occorre cercare i “minimi antropologici” per fondare un discorso: l’uomo è 1. mondano (potestativum): temporale (per il kairos) e immortale (che non è resurrezione). 

Dice Ladaria: “Occorre recuperare la nozione teologica (non solo filosofica e metafisica) di spirito.

Uomo a immagine (selèm) e somiglianza (demùt)

Il 2° termine mitiga il primo, secondo alcuni; sinonimi secondo Westermann, perché Dio appare nella sua gloria, non nell’uomo. Come si interpretano i sue termini? 

· Agostino: implica anche la donna (per i pagani Dio è antropomorfo; per la Bibbia Dio è teomorfo).

· Von Rad: indica la signoria sul mondo. 

· Paolo: l’immagine di Dio (2Cor 4,4; Col 1,15) è Cristo … prospettiva escatologica del battesimo. 

· Giovanni: come Paolo, si sottolinea la somiglianza. 

· Alessandria: “doppia creazione” perché solo nell’anima si contempla Dio (Filone, Clemente Alessandrino, Origene). 

· Asia: unitarietà (Ireneo: immagine dell’immagine). È mantenuta la distinzione che sarà perduta nel Medioevo. 

· Tommaso: l’immagine di Dio è nell’anima perché può conoscersi e amarsi … manca la prospettiva cristologica. 

· GS 22: non Adamo spiega Cristo ma Cristo spiega Adamo (Rahner). 

L’uomo personale e libero

· Kasper e altri criticano Rahner perché tutto si riduce a cristologia. 

· Barth, da buon calvinista, dice che Cristo aveva “soppresso” l’uomo vecchio. 

· Secondo Kasper l’uomo è libero quanto più è vicino a Dio. 

L’uomo creato come essere sociale

Si evidenzia in tre ambiti: 

1. corporeità unita agli altri (reciprocità, interdipendenza); 

2. relazione coi simili (per fare la Chiesa); 

3. comunione con Dio per la Chiesa celeste.  

Origine dell’umanità

È fondamentale per la dottrina sul peccato originale. 

I primi capitoli del Genesi erano interpretati in senso letterale: 

· Concilio provinciale di Colonia (1860): evoluzionismo mitigato (Minvart e altri): ritrattarono. 

· Enciclica Humani Generis (1950): fu la svolta, anche se l’anima è creata immediatamente da Dio: già nel 1948 si erano divise le posizioni. Con le sue posizioni, Pio XII voleva salvaguardare il primato dell’uomo.

· Giovanni Paolo II (22/10/1996): parlando all’Accademia Scientifica, ribadisce Pio XII.

L’origine di ogni uomo individuale

· Due gli estremi: preesistenza (Origene) e traducianesimo (Tertulliano): 

· Altre due condanne: solo con la nascita si è persona: condanna di Innocenzo XI; solo col primo atto razionale (Rosmini): condanna di Leone XIII. 

· Rahner: parlando di auto superamento, afferma che i genitori danno anche l’anima: il rischio è che tutto sia “previo” a ciò che Dio ha creato. 

· Oggi: si parla di evoluzionismo ontologico, sulla teoria di Theillard De Chardin il quale parla dell’uomo che tende al “punto omega”  che è Dio. 

· Si parla di due cause: trascendente (Dio) e generativa (genitori); il “prodotto” è però unico: la persona umana. 

Sul problema di monogenismo e poligenismo

· La Chiesa non è contro il poligenismo: vuole solo vedere le conseguenze sul peccato originale. 

· Oggi si parla di “Adamo a immagine di Cristo”, quindi la grazia precede il peccato, ma resta fondamentale salvare l’unità del genere umano. 

IV. La questione del soprannaturale

· Il NT parla di “massima grazia”, non di soprannaturale. 

· I Padri parlano di “divinizzazione”, non di soprannaturale. 

· TOMMASO distingue i due ordini evidenziando però il nesso fra natura e grazia, a differenza dell’epoca moderna che non lo fece. Il fine ultimo resta la visione di Dio. 

· In epoca moderna si elabora la teoria della “natura pura”, quindi no nera necessaria la redenzione di Cristo perché l’uomo poteva già salvarsi prima: si rischia l’estrinsecismo della grazia. Anche per questo si giustificò la tesi teologica del limbo. 

· Secondo Baio, con la grazia Dio “potenzierebbe” la natura umana già perfetta: si da meno importanza alla novità di Cristo. 

· C’è da ricordare che l’uomo ha doni costitutivi (spirito, anima e corpo), consecutivi (scienza, …) ed esigitivi (socialità,…). 

· La neoscolastica (dopo l’enciclica Aeterni Patris di Leone XIII) parla di “potenza obbedienziale passiva”, una recettività passiva della grazia.

· RAHNER dice che il soprannaturale è il “costitutivo ontologico” all’essenza creata dell’uomo. 

· ALFARO dice che lo “spirito finito” dell’uomo ha bisogno del dono di Dio per giungere a completamento.

· DE LUBAC sostiene che Dio pensa prima alla creazione e poi all’elevazione, non il contrario. 

· SINTESI: questi tre teologi hanno il merito di aver ricondotto creazione e redenzione sotto l’unico disegno divino perché a distinguere troppo si rischia il nestorianesimo.   

· Per concludere: 1. non c’è altra grazia se non lo stesso Gesù;  2. la creazione del mondo è in Cristo e verso Cristo: è vero che ci pensiamo prima esistenti e poi graziati, ma occorre capire che la creazione no avrebbe senso senza l’incarnazione di Gesù e la comunicazione della vita divina. 

V. Stato originale e paradiso 

Si parla della terza categoria di doni, dopo quelli naturali e soprannaturali: preternaturali, cioè immortalità e integrità o assenza di concupiscenza. 

Antico Testamento 

Tale stato è anche definito “dotazione soprannaturale dei progenitori”. Nel racconto Jahvista, ripreso da altre culture ma con originalità, gli esegeti già vedono questo stato “superiore” dell’uomo prima della caduta. 

Nuovo  Testamento 

La morte è dovuta al peccato (Rm 5,12), ma qui si parla del peccato che si oppone alla salvezza di Cristo. 

Tradizione e Magistero 

Padri 
Ireneo: il paradiso è il “terzo cielo”, vi sono rapiti Enoc, Elia e per un po’ Paolo. 

Cartagine (Concilio di) dice che l’uomo in paradiso aveva i doni preternaturali. 

Medioevo
Pietro Lombardo, Bonaventura e Alberto Magno  cedettero che tali doni sarebbero srtati ricevuti da Adamo solo se avesse perseverato nel bene. 

Tommaso pensava che l’uomo fosse in stato di grazia sin dal primo istante. 

Concilio di Trento 

Lo Stato originario è di santità, giustizia, innocenza. 

Col peccato entrano la morte e la concupiscenza “che non è peccato, ma da essa nasce e ad esso conduce” (Padri); infine nono si perde il libero arbitrio ma l’uomo si reputa “infiacchito” nelle forze perché tende al male. 

Riflessione sistematica

La nostra prospettiva (tutto in vista di Cristo) non si pone il problema di Trento, perché la grazia di Dio anticipa qualsiasi decisione umana. 

VI. Peccato originale

Problema assai spinoso: cos’è questa privazione di grazia? C’è volontarietà del peccato in noi? Qual è la via per cui si trasmette? E la questione del soprannaturale? Oggi, poi, è diversa la concezione dell’uomo nella Scrittura per via dell’evoluzionismo. 

Nozione biblica

· È collocato sullo sfondo della grazia e dell’alleanza.

· Strettissima la relazione fra individuo e comunità, per questo si crede che il peccato di uno ricada sugli altri. 

Antico Testamento 

Nella vecchia manualistica si considerava Gen 3: l’uomo pecca, perde l’amicizia con Dio e i suoi beni, ma questo è anche l’inizio di una storia segnata. 

Due le teorie: 1. simbolica, perché riflette il peccato di tutti gli uomini (protestanti); 2. eziologica, come visto in Rahner (cattolici e alcuni gruppi protestanti). 

Se possiamo affermare un rapporto “analogico” (noi come Adamo) tuttavia non possiamo parlare di dottrina del peccato originale nell’AT, anche se si trovano gli elementi base per impostare il discorso che3 successivamente farà il cristianesimo. 

Nuovo  Testamento 

Vedi Rm 5,12-21. Si parla di collera verso i Gentili che non hanno riconosciuto Dio nella natura e verso i Giudei, pur avendo la legge. 

Abramo è la migliore tesi per la giustificazione mediante la fede. La redenzione di Cristo è quindi per tutta l’umanità peccatrice: i dinamismi dio peccato e di grazia sono dunque anteriori ad Adamo.

Padre Lionnet, rispondendo a Ricoeur, parla di “argumentum ad hominem”, cioè adatto al soggetto: in RM 5 viene enunciata una “verità secondaria” perché Paolo voleva parlare di peccato originale. Ruiz de La Pena: “l’intenzione primaria è l’essenza: Cristo Salvatore di tutti”. 

Epoca apostolica 

I Padri dicono che Adamo ci ha lasciato una “eredità funesta”, soprattutto la morte. 

Agostino e la controversia pelagiana

Pelagio, monaco irlandese, disse che Adamo aveva dato un “cattivo esempio”, quindi negava l’influsso del peccato originale. Agostino, che con Pelagio condivide la bontà delle buone opere originarie, distingue appetito (buono) da concupiscenza (effetto negativo). Agostino afferma il peccato originale con tutti gli argomenti biblici, patristici, liturgici, e dogmatici: interpreta έφω (èfo) come “in quo” (aveva la versione latina) e identifica peccato e morte, quindi il peccato è “contratto”. 

Prime decisioni magisteriali 

Concilio di Cartagine (418) 

1. chiunque dice che Adamo doveva morire fisicamente, sia anatema; 

2. chiunque dice che i bambini non hanno il peccato originale, per cui non occorre il battesimo, sia anatema; 

3. condanna della tesi del “limbo”.

Concilio di Orange (529) 

Condanna il “semipelagianesimo”, secondo cui Dio concede la grazia e aiuta, ma il primo passo dobbiamo farlo noi, secondo il detto “Aiutati che Dio t’aiuta”. 

1. l’uomo è cambiato in peggio; 

2. il danno è anche il distacco da parte di Dio. 

Restano, di questo concilio, tre tesi valide tuttora:  

1. natura del peccato originale; 

2. modo di trasmissione; 

3. conseguenze (deterioramento nel rapporto con Dio). 

Medio Evo 

· Pietro Lombardo sostiene Agostino: il peccato originale viene trasmesso con la generazione. 

· Anselmo d’Aosta: tutti pecchiamo quando peccò lui. 

· Tommaso: il peccato ha “ferito” la libertà, quindi l’uomo è incapace di ricevere la grazia. 

Riforma 

Lutero parla in termini esistenziali: l’uomo pecca perché vuole affermare se stesso al posto di Dio, quindi sperimenta nella vita la sua inclinazione al male. Il peccato di Adamo è per “antonomasia”. 

Tento

Abbiamo un “proemio” (spiega le ragioni del documento) e sei canoni: 

1. viene ripreso il primo canone del concilio di Orange (Adamo in tutta la sua persona) ; 

2. viene ripreso il secondo canone del concilio di Orange (Rm 5,12);

3. necessità di Cristo (aspetto cristologico); 

4. battesimo ai bambini (aspetto ecclesiologico); 

5. il battesimo cancella il peccato originale: resta solo un “alone”

Dopo Trento 

Posizioni “para teologiche” di filosofi e letterati, fino a Rousseau. 

La Chiesa combatte le due posizioni pessimista dei protestanti (l’uomo è sempre peccatore) e ottimista degli illuministi (uomo razionale = perfetto), cui risponderanno Pio XII, GS 13, Paolo VI.

Riflessione sistematica

Si distinguono peccato originale originante (Adamo) e peccato originale originato (in noi), che però va concepito in senso analogico, non univoco, altrimenti non si giustificherebbe il battesimo ai bambini. 

1. unità in Cristo: supera la difficoltà preconciliare che anteponeva Adamo. La teologia (non il Magistero) insiste sulla dottrina del NT sulla creazione in Cristo. 

2. Cristo mediatore: in quanto il suo sacrificio è reale (fisico) e non può implicare per l’umanità anche altre mediazioni, come quella di Maria (LG 62). 

3. Peccato originale originato: è dovuto alla rottura dell’amicizia con Dio che lo priva della grazia; è un peccato in “solidarietà” negativa con gli altri uomini: questo oggi la posizione teologica più ricorrente. 

4. Battesimo ai bambini: necessario perché, se gli uomini sono peccatori, “essi lo sono in potenza” (Ruiz De La Pena); e poi, Cristo è morto per tutti (Rm 8,32 e GS 22). 

5. Peccato originale originante: Adamo (l’ateo) vuol essere Dio, senza Dio, anteponendosi a Dio, non secondo Dio (S. Massimo). 

6. In chiave evolutiva: si afferma la “realtà transtorica” del peccato, sulla scia di De Chardin.

7. Peccato nel mondo: 3 teorie in proposito, monoculpismo (solo il peccato di Adamo), policulpismo (non da’ importanza ad Adamo) e concausalità (il primo influenza e rafforza il secondo). Schonnenberg, gesuita olandese, affermò che il peccato non fu grave fino a quando non si sarebbe “coagulato” con quello dell’umanità, ma scartò l’ipotesi che esclude i patriarchi dalla salvezza. 

VII. Nozione di Grazia 

1. il trattato nasce nel 1680 in risposta ai protestanti: non riprende la Scrittura ma la dottrina tridentina; 

2. con lo Sheben (XIX sec.) si ripensa il trattato, prima di Rahner, Alfaro e De Lubac: il rischio dei manuali preconciliari è la grazia “cosificata” mentre la grazia è Cristo stesso.  

Antico Testamento 

· Hanan: operare il bene verso qualcuno;

· Hen: favore (Alleanza)

· Hesed: bontà (priorità di Dio)

Nuovo Testamento 

Grazia: “fascino del dono”: χάρις ha la stessa radice di χαψ  = bello (G. Manca).

In Paolo: 

· Senso formale: dono gratuito

· Senso informale: vita in Cristo  

Il termine grazia è presente 100 volte in Paolo, 50 nel resto del NT: la chiamata lo aveva influenzato. 

La grazia è quindi un evento cristologico, salvifico, escatologico. 

Padri greci (θεοπόιεσις = divinizzazione)

· Ignazio:  la grazia di Cristo si oppone al giudaismo; 

· Gregorio Nazianzeno: contro i macedoniani dice “conosci quello che sei … sei stato fatto da Dio!”; 

· In Occidente, invece, con Agostino, Baio e Giansenio, si è rischiato “o Dio o l’uomo” (Franzen). 

Pelagio e sant’Agostino 

· Pelagio, contro manicheismo e fatalismo pagano, parla dell’uomo in posse, in velle, esse = estrinsecismo della grazia. 

· Agostino, basandosi su Scrittura (Gv e Paolo), liturgia (battesimo) e Padri greci (divinizzazione) dice che la grazia è aiuto per l’uomo, liberazione dal peccato e delectatio perché fa amare il bene

Semipelagianesimo

· esempio di Zaccheo (initium fidei); 

· condanna di Orange 529. 

Scolastica

Scuola aristotelico – tomista (domenicani)

1. Pietro Lombardo: la carità è Spirito Santo; 

2. Tommaso: divinizzazione è grazia increata e grazia creata (habitus). 

Scuola agostiniana (francescani) 

1. Bonaventura; 

2. Ugo da san Vittore; 

3. Scoto: libertà di Dio (estrinsecismo) e Occam. 

Riforma e Trento

1. Molina: la grazia si realizza nelle “circostanze” che Dio offre all’uomo;

2. Bañez:  l’uomo agisce nella grazia voluta da Dio;

3. Paolo V: vieta alle due scuole di condannarsi reciprocamente.

Dopo Trento

1. Estrinsecismo di Baio, condannato da Pio V. 

2. Centralità della grazia increata in Shebben. 

VIII. Giustificazione 

Due i problemi: metodo storico critico e rivalutazione di Lutero (Lotz) 

Antico Testamento 

· Giustizia: etica (diritto romano: unicuique suum); religiosa (habitus); politica (bene di tutti).

· Israele: fedeltà all’Alleanza; liberazione; retribuzione (adempiere la Legge). 

Nuovo Testamento 

Paolo

A. Lettere: 

· cuore del kerigma, non argomento secondario (Gal); 

· evento escatologico, realizzato nella Pasqua di Cristo (Rm).

B. Dottrina: 

· “Essere stabile”, ma anche “bontà”, “fedeltà”; 

· Prova: la fede di Abramo (Rm 4), perciò siamo suoi figli nella fede per antonomasia. 

Riforma protestante

Riformatore principale: Lutero

· La Legge accusa, per questo l’uomo nutre una sorta di “rancore” verso Dio; 

· Il vangelo è liberazione da ogni accusa di castigo: l’uomo è radicalmente incapace (De servo arbitrio contro Erasmo); 

· Il teologo specula a partire dalla croce di Cristo; 

· La giustificazione per sé e in sé devono diventare PER ME.

· Giustizia attiva [Dio condanna (terrore di Lutero)] e passiva [Dio giustifica senza merito nostro (non habitus ma esterna)]; 

· Simul iustus et peccator: la giustizia di Cristo è dunque un « manto »; 

· Le opere sono conseguenti alla fede, mai precedenti. 

Concilio di Trento 

Capp. 1-9 (giustificazione), 10-13 (grazia), 14-16 (recupero del battesimo) + 33 canoni. 

· non si menzionano esplicitamente i riformatori; 

· contro semipelagiani ottimisti (umanisti) e riformatori pessimisti (protestanti). 

CAPITOLI DI TRENTO

· 1 - 2:  col peccato di Adamo si è inclinati al male: occorre l’opera redentrice di Cristo (echi antipelagiani); 

· 3: la giustizia di Dio è fondamento della nostra giustificazione; 

· 4: necessità del battesimo e del desiderio di esso; 

· 5: con la “grazia preveniente” l’uomo si rende amico: il solo credere non basta; 

· 6: DISPOSIZIONI = fede, speranza e carità che sono atti d’inizio senza battesimo, virtù con il battesimo. La fede è atto intellettuale ma non esclude la fiducia. 

· 7: essenza e causa della giustificazione dell’empio: 

· essenza: non solo il perdono dei peccati ma trasformazione ontologica … da nemico ad amico, da estraneo a credente. 

· Cause: finale (gloria di Dio), efficiente (misericordia di Dio), meritoria (soddisfazione di Gesù Cristo), strumentale (battesimo), formale (giustizia di Dio);

· 8: giustifica la fede ma intesa come assenso intellettuale; 

· 9: sulla fede sfiduciale: speranza e carità; 

· 10: le buone opere “aumentano” la grazia ricevuta; 

· 11: necessità di osservare i comandamenti; 

· 12: no alla predestinazione; 

· 13: il dono della perseveranza; 

· 14: penitenza; 

· 15: col peccato mortale si perde la grazia, non la fede; 

· 16: frutto della giustificazione: merito delle opere buone. 

La giustificazione, dono (dinamico) di Dio all’uomo

La giustificazione è gratuita, ma devono esserci assenso e cooperazione
 (Trento). 

Il “merito” di cui parla Trento è frutto di cooperazione: non si è totalmente passivi.

Simul iustu et peccator: può essere accettato se si intender che dopo il battesimo resta un residuo (reliquia peccati di Tommaso).

Lutero è stato rivalutato da Lortz, Pech e Kung. 

IX. Filiazione divina

Due i problemi: metodo storico critico e rivalutazione di Lutero (Lotz) 

Antico Testamento 

L’antico Israele usa poco il termine “Padre”, ritenuto incompatibile. È al massimo “Padre del popolo eletto” (esclusivo) e “Padre con cuore di madre”. L’invocazione “Padre” non è frequente.  

Nuovo Testamento 

· Gesù: tratto originale: c’è sempre il beneplacito del Padre; la sua filiazione è distinta dalla nostra nel vangelo di Giovanni; 

· Sinottici: l’unica filiazione di Gesù si realizza nei discepoli. 

· Paolo: adozione (υιοθεσίας), spirito, eredità (Gal); lo Spirito Santo trasforma il nostro spirito (Rm); dinamismo trinitario (Ef); 

· Giovanni: essere di Dio: υιός / τεχνα. 

Comunione in Cristo  e inabitazione nel NT

· Paolo (essere in Cristo) e Giovanni (rimanere o stare con Gesù). 

· Solo lo Spirito permette la comunione in Cristo. 

· È il frutto della risurrezione. 

· È la garanzia della presenza permanete di Cristo. 

La Grazia, nello Spirito, ci rende “partecipi”

Il punto di riferimento non è il Verbo ma l’uomo: la cristologia è alla base dell’antropologia. 
Spirito Santo su Gesù e in  noi

Lo Spirito opera in Gesù e, dopo la risurrezione, ci è donato: il dono non è qualcosa di estraneo ma il principio di attuazione della vita di Gesù [(passivo nella gesuologia, attivo nella Pasqua) Padre – Figlio - Spirito (Greci); Padre e Figlio – Spirito (Latini)]. 

Relazione con la Trinità 

· Il Padre è soggetto di adozione: non siamo figli del Figlio; 

· Siamo “Figli”, non “Padri” o “Spiriti Santi”; 

· L Spirito è il legame di comunione e ci unisce a Cristo;  

· È lo Spirito di Cristo: non c’è contrasto fra divinazione e umanizzazione. 

Pienezza dell’essere personale 

Conformati a Cristo che si è auto donato fino alla morte

Dimensione comunitaria 

· È una conseguenza; 

· Il carattere comunitario con significa annullare il singolo; 

· Il concetto è ben espresso in Ef e Col: siamo membra di un corpo (mistico) il cui capo è Cristo. 

X. La vita dell’uomo giustificato 

Non si tratta quindi di “grazia estrinseca”o di “natura pura”

Nuovo Testamento 

· 2Cor 5,17: Se uno è in Cristo …. 

· Tt 3: lavacro di rigenerazione e di rinnovamento; 

· Gv 3: nuova nascita. 

· Solo lo Spirito Santo perfeziona: nell’uomo il frutto, non il presupposto (semipelagianesimo)

Grazia creata 

Conseguenza del rinnovamento 

· Fase storica: Bonaventura (habitus); Tommaso (habitus come accidente); Trento (giustizia inerente l’uomo): è fondamento per la teologia cattolica. 

· Trasformazione: partecipazione alla vita divina comunicata da Gesù per mezzo della fede. 

· Divinizzazione: non avviene senza cooperazione umana. 

Le grazie attuali 

Ispirazioni e illuminazioni a operare il bene (senso comune) 

· Ha radice in Scrittura, Tradizione e Magistero; 

· L’initium fidei è di Dio [grazia preparata (Trento)]: non esiste natura pura; 

· Il riferimento è Cristo; 

· La libertà non è annullata ma  - anzi – fortificata. 

Mondo e storia come grazia 

Risposta a Dio alla luce della croce di Cristo

Libertà 

· Gal: la legge è “pedagogo”; 

· Lo “legge” dello Spirito non è un nuovo codice; 

· È un libertà liberata da colpa e peccato; 

Merito 

Frutto delle tappe di unione alla vita di Dio 

· NT: Dio giudicherà secondo le opere; 

· Tommaso: non lo separa dalla presenza di Dio; 

· Francescani: libera adesione umana; 

· Lutero: contesta;

· Trento: grazia inerente ( merito ( influsso di Cristo; non è un rapporto salariale. 
Fede. Speranza, carità

· In Paolo fede e speranza sono connesse; 

· In Gv e Paolo fede e amore sono pure connesse; 

· La fiducia in Dio implica quella negli uomini: correlazione. 

Esperienza della grazia

· Paolo: attuazione interna dello Spirito Santo; 

· Giovanni: testimonianza interna dello Spirito; 

· Rahner: esperienza del proprio limite; 

· Boff: riduce alla sola esperienza. 

Dimensione Escatologica 


( Grazia - Gloria (
· Paolo: siamo in attesa della piena manifestazione; 

· Giovanni: non vediamo ancora Dio

· Relazione: resurrezione – parusia

Conclusione

Due  Principi: 

1. Volontà salvifica di Dio: No alla predestinazione; 

2. Realizzazione in Cristo: l’elezione non è esclusivismo (Barth)
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� DV 5: obbedienza della fede (consegnarsi tutto a Dio): prima fiduciale, poi intellettuale. 





